
Mancinijr,tormentala
sceltadicampo
GIACOMO Mancini junior porta
un nome e un cognome pesantl,
gli stessi de1 nonno Giacomo se-
nior, uno dei padri del socialismo
italiano, certamente iI politico
più importante e influenfe della
storia moderna della Calabria.

Era inevitabile che Ia sua ade-
sione al Popolo della Libertà
avrebbe suscitato forti reazioni e
ritengo che L'interessato abbia
messonel conto attacchi e sottoli-
neature velenose.

Personalmente, trovo la scelta
di Giacomo jr meno scandalosa di
quanto si voglia fare credere e
certamente non incoerente ri-
spetto aI percorso politico del ce-
lebrenonno.

Giacomo Mancini senior fu. per
sua stessa definizione, un "sóòia-
lista incruieto": ministerialista e
antiministeriali.sta, ora'all'estre-
ma sinistra ora all'estrema destra
del partito, uomo di potere e ga-
rantista solitario nella vicenda di
PotereOperaio.

Mancini senior dovette lottare
tutta Ia vita contro una giungla di
battute, aneddoti, pettegolezzi,
ca,runnle.

"Mancini è un rebus", senten-
ziò un commentatore politico de-
gli anni Settanta, riferendosi al
suo tortuoso cammino politico.

In realtà,, Mancini è slato un fe-
nomeno politico unico. difficile
da interpietare e classificare. ma
che ha inciso come pochi altri'sul-
Ia società,italiana e-meridionale.

Ho un ricordo personale indele-
bile di Giacomo-Mancini, emble-
matico della sua complessa per-
sonalità. Erail febbraiòdel 1 9-83 e
il leader socialista, da qualche
mese accusato di associazione
sowersiva dai Eiudice istruttore
lmposimato, erà sostanzialmen-
te trn uomo solo. Organizzai a Ca-
tanzaro, assieme a pochi altri
compagni, la presentazione del
suo libro-denuncia J'7 aprile,
eclisse del diritto". in cui riper-
correva il suo itinerario di gaian-
tista e ricostruiva I'incredibile vi-
cenda che E1i aveva procurato
l'infamante iinputaziorie. Accom-
pagnai Mancini con Ia mia Mini
Minor alla sede del convegno. Fa-
ceva un freddo cane e ad attender-
ci in salac'erano appenapoche de-
cine di coraggiosi. Nessuno dei
dirigenti socialisti o comunisti si
affacciò a1 convegno per non com-
promettersi col "sowersivo"
Mancini. 11 leader abituato alle
grandi folle non si scompose e,
dopo Ia mia introduzione, spiggò
con passione agli astanti le ragio-
ni della suabattaglia garantista.
Alla fine mi disse: tu sei un com-
pagno senza eclisse e vergò que-
sta frase sul frontespizio del libro
che, owiamente, conservo come
unareliquia.

Ecco, questo era Mancini, un ir-
ripetibile mix di coraggio e di in-
telligenza, capace di memorabili
battaglie e geloso custode della

sua autonorriia politica e inteliét-
tuale.

Non vi erano posizioni ideologi-
che nel oensiero di Mancini. Il suo
"credo'tera l' azione politica fina-
lizzata ad un obiettiizo, mirata al
cambiamento o alla contestazio-
nedelpotere.

AIta luce di crueste riflessioni,
la scelta non idèologica di Giaco-
mo Mancini junior appare più
coerente e meno scandaJosa. Si
vedrà se il terreno scelto. l'area
socialista di Forzaltalia, è quello
migliore per sviluppare una linea
politica di cambiamento.- Il. paradosso è che iI governo
Berlusconi è il governo "piir so-
cialista" dal 1992 ad oggi: quat-
tro ministri-chiave - Tremonti,
Frattini, Sacconi e Brunetta - fa-
cevano parte dell'Assemblea Na-
zionale del Psi craxiano lnon c'e-
rano solo nani eballerine); un sot-
tosegretario di peso come Stefa-
nia Craxi; la guida del gruppo
PdL alla Camera affidata a Fabri-
zio Cicchitto, uno dei dirigenti di
punta del nuovo corso del Midas.- Il paradosso è completato dal-
t'attéggiamento del Partito De-
mocr4tico che sembra vedere'co-
me fumo negli occhi I'esperienza
e la tradizione socialista: alle ele-
zioni politiche ha preferito I'ac-
cordo con Di Pietro. decretando
così Ia scomparsa dello Sdi dal
Parlamento; -nelle reattà locati
persegue sistematicamente la
mar ginalizzazione dei socialisti
(si pensi al caso di Sandro Princi-
pe, escluso senzamotívazioni dat-
la giunta regionale calabrese).

La scelta di Giacomo Mancini j r
deve essere risrettata. anche da
chi non Ia condivide. Peraltro, di
questi tempi è difficile trovare chi
possa dare lezioni di coerenza. Ai
veleni e alle calunrrie.i socialisti
sono abituati: Stalin teorizzava
che socialismo era uguale a fasci-
smo; i comunisti sprezzavano
Bettino Craxi con il nol}ig4qlq 4!
I

"tedesco" quando apparve sull'E-
spresso il celebre saggio su Prou-
dhon.

Al giovane Mancini auguro di
nobilítare Ia sua difficile e tor-
mentata scelta di campo conazio-
ni politiche degne dell'impareg-
giabile norulo, smentendo sul
campo quanti I'hanno tacciata di
opporlunrsmo.
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